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Unipol 
Nuovi soci 
nella 
finanziaria 
««•BOLOGNA. La quota di 
controllo delle cooperative 
della Lega in Unipol Finanzia
ria si ridurrà a circa il 70%, 
mentre faranno lljoro ingresso 
nella compagine azionaria 
della holding nuovi soci. In 
particolare si tratta di Mail, mu
tua degli insegnanti Iranccsi 
con il 3,5%, Prevoyance Socia
le compagnia d'assicurazione 
belga" con il 3%, Eptaconcors, 
merchant bank delle casse di 
risparmio che avrà il 2%; inol
tre la Cassa di risparmio di Bo
logna (che ha già il 3% di Uni
pol Assicurazioni) entrerà con 
una quota in via di definizione, 
se avrà il via libera di Banca 
d'Italia. Cresceranno la pro
pria quota la Reale Mutua (dal 
10 all'I 1%). mentre resteranno 
inalterate quelle di Maclf (7%) 
e Imi (1.8%). Le quote delle 
cooperative saranno cosi di
stribuite: 22,5% alle coop con
sumo, il 22,9 alle coop di pro
duzione e lavoro, 20,4 il Fin-
cooper. Il nuovo asseto si de
terminerà a seguito dell'au
mento di capitale da 420 a 570 
miliardi che verrà deliberato 
dall'assemblea di Unifin in 
programma il 20 dicembre. 

La conferma dei nuovi equi
libri è venuta ieri dall'ammini
stratore delegato di Unipol Fi
nanziaria Giovanni Consorte 
alla presentazione dell'accor
do con la Cassa di risparmino 
di Bologna per la vendita agli 
sportelli della banca di polizze 
della compagnia. UW.D. 

Contratti 
Attivo 
lavoratori 
delle pulizie 
• • ROMA. Più di trecento de
legati dei lavoratori delle im
prese di pulizia sono riuniti, ie
ri e oggi a Montecatini Terme, 
per discutere la piattaforma 
del nuovo contratto di lavoro 
scaduto il 30 luglio scorso. La 
categoria (il 90% donne, gio
vani e extracomunitari) deve 
cominciare ad affrontare le pe
santi realtà del settore, dal la
voro nero, alla mobilità selvag
gia della forza lavoro, alla pia
ga di subbappaltrspcsso rego
lati dalla pratica delle tangenti, 
al problema estremamente dif
fuso delle molestie sessuali. 

I contenuti della piattaforma 
contrattuale riguardano l'ora
rio di lavoro di cui si chiede 
una disciplina su base plurìset-
timanale, il part-time del quale 
si rivendica l'elemanto al di so
pra delle 14 ore previste dal 
precedente contratto, l'istitu
zione di un albo nazionale del
le imprese di pulizia. La retri
buzione non e stata ancora de
finita ma essa comunque do
vrà tenere conto dell'incre
mento del costo della vita. 

Secondo Aldo Amoretti, se-
grctaro generale della Filcams-
Cgll.pcr l'istituzione dell'albo 
nazionale delle imprese esiste 
una im udita inerzia del gover
no che blocca un provvedi
mento che non costa niente, 
impedendo cosi anche la lotta 
contro l'infiltrazione malavito
sa. 

L'indice Mib al minimo 
dall'inizio dell'anno (-6%) 
Non cessa la stagione 
dei saldi a prezzi stracciati 

La regina dei pneumatici 
perde il 40% del suo valore 
Col tracollo in pericolo 
il salvataggio di Mediobanca 

La Borsa tocca il fondo 
Ansia in casa Pirelli 
In piazza degli Affari sembra non aver fine la stagio
ne dei saldi a prezzi stracciati. Pur perdurando il di
vieto di vendite allo scoperto i titoli principali del li
stino sono stati sommersi da un'ondata di vendite 
che ha prodotto vistosissime flessioni nelle quota
zioni. L'indice Mib è sceso al livello più basso dall'i
nizio dell'anno. In casa Pirelli cresce l'apprensione 
per l'aumento di capitale. 

DARIO VENEQONI 

M MILANO Nel suo cammi
no a ritroso la Borsa ha battuto 
un altro poco invidiabile re
cord. Al termine della seduta 
di ieri, chiusa con una flessio
ne dell'I,47%, l'indice Mib ha 
fatto segnare il nuovo mimmo 
dell'anno a quota 939. Dal 2 
gennaio scorso la perdita su
pera il 6%. 

La seduta e andata di male 
in peggio, man mano che sul 
mercato giungevano nuovi or
dini di vendita e che aumenta
va la difficoltà di assorbimen

to. Alcuni titoli come le Contar
do Ruffoni, ma anche come le 
tre Bna, sono stati rinviati per 
eccesso di ribasso, chiudendo 
poi con autentici crolli. Ma in 
pratica tutti i titoli principali del 
listino hanno accusato il colpo 
di una giornata anche più nera 
di quanlo non dicano le quota
zioni ufficiali. 

I.a Borsa milanese e infatti 
alla quarta seduta consecutiva 
al ribasso. I «saldi di fine stagio
ne» come qualcuno li ha defi
niti, non accennano a finire. I 

prezzi scendono oltre ogni ra
gionevole livello. Con una fles
sione del 3% le Snia Bpd sono 
arrivate a 970 lire, ben sotto il 
valore nominale. Per trovare le 
Cir a 1.631 lire (prezzo medio 
delle ultime contrattazioni di 
ieri) bisogna andare indietro 
negli anni a prima del 1985. 

l-e Pirelli Spa, ulteriormente 
prese di mira dai venditori, 
hanno chiuso a 1.100 lire (-
2,65%) per poi scendere fino a 
1.050 negli ultimi scambi. At
torno a questo titolo si sta gio
cando una sorda guerra senza 
esclusione di colpi. Dal 29 no
vembre scorso (ultimo giorno 
prima dell'annuncio del falli
mento dell'operazione Conti
nental) il titolo ha perso circa 
il 40% del proprio valore. Un 
tracollo che mette in dubbio 
addirittura la possibilità di rea
lizzare il piano di salvataggio 
organizzalo da Mediobanca. 

Il piano prevede infatti un 
aumento di capitale per oltre 

500 miliardi della stessa Pirelli 
Spa. Ma e stato studiato quan
do la quotazione del titolo su
perava le 1.700 lire (1.710 il 29 
novembre, nonostante le mol
te vendite sulle quali indaga la 
Consob che sospetta un caso 
di insider trading). Oggi il cor
so dell'azione 6 a un passo 
dallo scivolare al di sotto del 
valore nominale, che e di 
1.000 lire. Se dovesse scendere 
al di sotto di tale soglia, l'au
mento di capitale sarebbe de
stinato al fallimento, a meno di 
non proporre al mercato le 
azioni con uno «sconto» tale da 
rendere addirittura contropro
ducente l'intera operazione. 

Alla Pirelli (e soprattutto al 
piano nobile di Mediobanca) 
lo sanno e paventano il giorno 
in cui la Consob dovrà decide
re di rimuovere (finalmente!) , 
il divieto di vendita allo scoper
to. I.a speculazione ribassista, 
oggi vincolala, potrebbe scate
narsi liberamente, e allora dav
vero per la Pirelli sarebbero 

guai. 
A Milano si spiega l'ondala 

di vendite con la difficile situa
zione di diversi intennedian, ì 
quali hanno dato a riporto alle 
banche pacchetti azionari loro 
e di loro clienti in cambio di un 
finanziamene. Vista la gene
rale caduta dei corsi dei titoli 
quotali, le banche si appresta
no a eh iedere a questi interme
diari una integrazione dei pac
chetti dati a riporto o un par
ziale rimborso del credito. Di 
qui la necessità per molli di li
quidare parte del portafoglio 
per ottenere I iquidità. 

Per tutti costoro la scadenza 
cruciale è quella di venerdì 
prossimo, giorno in cui ò in ca
lendario la scadenza dei ripor
ti. Le società sperano che allo
ra finisca anche la lenta agonia 
dei loro titoli a listino. Più delle 
altro lo speravano lori il Credito 
Italiano (-4,76%), la Gemina 
(-4,68), laSip (-4,28) e la Ri
nascente (-4,70). 

Mantiene i diritti 
il delegato, che 
cambia sindacato 
• i MI1ANO II lavoratore che 
viene eletto nel consiglio di 
fabbrica conserva la qualifica 
di delegato, con diritti e prero
gative connessi, anche so do
po la elezione si ò iscritto ad' 
un sindacato diverso da quello 
che l'aveva proposto, C'osi ha 
deciso il pretore del lavoro Ro
mano Callosa ordinando al
l'Ansaldo «di riconoscere i di
ritti previsti dalla leggo 300, in 
particolare i permessi retribui
ti», al delegato Francesco Ca-
sarolli. Un «provvedimento 
d'urgenza» in attesa del giudi
zio di merito (fissato per il 19 
maggio 1992) che precede il 
Parlamento, dove e già stato 
presentalo un progetto di leg
ge in tal senso da Rifondazio-
ne comunista. 

A Francesco Casarolh l'An
saldo aveva revocato i permes
si sindacali. L'azienda a sua 
volta si era mossa dopo che la 
Fim-Cisl le aveva comunicato 
che Casarolli non aveva più al
cun titolo per rappresentarla: il 
delegato infatti - questa la tesi 
Firn - aveva svolto un ruolo di 
punta nella recente scissione-
delia Fini milanese e si era di
stinto tra i più accesi fautori del 
nuovo sindacato di Tiboni, la 
Flmu. Ma era giusto «delegitti
mare» il delegato e pnvarlo dei 
diritti sindacali? Per il giudice 
questo comportamento è ille
gittimo. Nel consiglio di fabbri
ca - osserva il pretore - posso

no infatti essere eletti anche la
voratori non iscntti ad alcun 
sindacato e tutti gli eletti otten
gono poi la «copertura» di Fim-
Kioni-Uilni. Pertanto «la cessa
ta appartenenza alle organiz
zazioni preesistenti apparo so
stanzialmente irrilevante ai lini 
del ruolo sindacale svolto» dal 
delegato. Il sindacato può sce
gliere la via buiocratica (no
mina delle rs.a.) oppure l'ele
zione da parte dei lavoratori 
(attribuendo a posteriori la de
lega agli eletti). Ma una volta 
scelta la seconda via, «il sinda
cato non può disconoscere le 
elezioni e sostenere che il loro 
risultato gli e indifferente. Non 
può dire che uno o più eletti 
non gli vanno bene, per una 
qualsiasi ragione, e che per
tanto non li designa». Lo stesso 
principio - prosegue Canosa -
vale anche quando l'eletto 
venga in contrasto con il sinda
cato di origine. Anche in tal ca
so «la elezione della base pre
vale, per cosi dire, sulla desi
gnazione di vertice E fino a 
nuove elezioni, l'eletto conser
va tutti i diritti». Canosa infine 
«Sgiunge un tocco supple
mentare: «Tale principio e an
cora più valido quando il dele
gato non abbia cessato ogni 
milizia sindacale, ma si sia 
«trasferito» in una organizza
zione diversa per far valere 
nella nuova struttura le sue op
zioni, come nel caso esamina
to». UG.Lac. 
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Continua il dibattito imprenditori-politica. De Rita è pessimista 

De Benedetti: «Serve solidarietà» 
Ma basterà a fermare lo sfascio? 
Appurato che il paese sta precipitando fuori dall'Eu
ropa, bastano, per risollevarlo, la riforma istituzio
nale, e uno sforzo di solidarietà, come dice De Be
nedetti, oppure occorre ricostruire nell'intera socie
tà, come pensa Trentin, consenso e democrazia? 
Continua 11 dibàttito su imprenditori e politica. Il so
ciologo De Rita ^pessimista:, tuttè̂  le spìnte vanno 
nel senso della disgregazione! . ' 

•TITANO RIOHI RIVA 

M MILANO. Imprenditori e 
politica. L'università Bocconi, 
con preveggenza, ha imposta
to molti mesi fa un seminario 
che sta diventando di attualità 
scottante proprio adesso: di 
fronte, davanti a una platea 
gremita di studenti, ci sono 
Carlo De Benedetti, Giuseppe 
De Rita, presidente del Cnel. e 
Bruno Trentin. 

E il capo dell'OIlvettl apre 
con i dati drammatici del di
stacco progressivo del paese 
dall'Europa: debito pubblico, 
deindustrializzazione, carenza 
di infrastrutture, gap tecnologi
co, incapacità di agire rispetto 
ai processi di internazionaliz

zazione; Di .fronte a questi dati 
a che serve autojlagcllarai; gio
care al reciproco massacro? O 
pensare a un partito degli in
dustriali, quando in realtà gli 
industriali italiani non hanno 
nemmeno svolto in questi anni 
azione di stimolo e di propo
sta? A che serve «la foga antii-
stituzlonalc che si sviluppa 
dall'interno stesso delle istitu
zioni»? Invece di picconare, 
propone, rimbocchiamoci le 
maniche, con una riforma isti
tuzionale forte e un grande 
progetto triennale di austerità 
e di reindustrializzazlone. Ve
drete che gli italiani ci staran
no. 

«D'accordo -gli risponde 
Bruno Trentin- nemmeno io 
che sono un sindacalista avrei 
paura di un anno di blocco del 
salari e dei prezzi. Ma basta un 
progetto? Piuttosto questopae-
sc deve rinnovare l'Intero patto 
sociale: non si possdrft chte-, 
derc sacrifici solo sulla base 
d'una riforma istituzionale, ma 
in cambio di una redistribuzio
ne profonda dei poteri anche 
nella società civile». Ma, conti
nua Trentin, storicamente in 
Italia lo Stato ha stabilito il suo 
potere sulla frantumazione del 
consenso e sulla contrapposi-' 
zione dei gruppi. E' ora di ro
vesciare questa Impostazione 
corporativa che la De ha mu
tuato dal fascismo, quella che 
ha impedito, anche ai tempi 
innovativi del centro sinistra, 
che si agisse in termini di pro
grammazione e di Interessi ge
nerali. 

In altre parole, obietta Tren
tin a De Benedetti, che credibi
lità ha questa classe dirigente 
per chiedere solidarietà e sa
crifici? Ed è il punto d'attacco 
dello stesso De Rita, che sotto
linea l'asprezza dello scontro 

in atto tra governanti e indu
striali: «Quale patto, quale pro
getto unitario, con tanta acri
monia, con tanto disprezzo 
che vi divide»? E De Rita prose-

ri- 9» »0auzzandQ»ie<K>mte so-
,. clall in, atto, tut» In direzione 

contwpiwslzioned^mteressl e 
, di sedi di confronto. 

Insomma, quella compat
tezza, seppur corporativa, che 
la De garanti per tanti anni con 
Il suo interclassismo e II Pei 
dall'altra parte con la saldatura 

- traIrrteTessIderlaclasse-lavora
trice e identità politica «rivolu
zionaria», non cederà sponta
neamente a una composizio
ne nel nome dell'Interesse ge
nerale, ma al suo contrario. 

Ecco che, dietro la dimen
sione sociale, compare il nodo 

. politico irrisolto, quello che De 
Benedetti ha tralascialo all'ini
zio della discussione, e trala
scia sempre più spesso: quale 
nuova classe dirigente, siano 
politici, industriali o sindacali
sti, avrà la forza di rioportare a 
unità e a sviluppo questo pae
se? • 

Il presidente dell'In prende le distanze dal decreto del governo e indurisce la polemica 

Nobili attacca: perché buttar via aziende 
se la finanza pubblica è al disastro? 
La finanza pubblica è al disastro e non è accettabile 
che si parli di privatizzare le aziende a partecipazio
ne statale per tamponare le vistose falle del bilan
cio. Il presidente dell'Iri Franco Nobili sferra un at
tacco alj'«ambiguità» dei fautori delle privatizzazio
ni. Le indùstrie, dice, non sono un bene demaniale. 
Il rlsc^lptconcreto è quello di una «svendita» di un 
patrimonio decisivo per l'economia italiana. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

WALTER DONDI 

• • BOLOGNA. , Le sue non 
sono picconate, anche" per
ette l'uomo non ama ester
nare continuamente e prefe
risce di solito il linguaggio 
soffice e misurato. Ma ieri, 
parlando all'Università di 
Bologna, il presidente dell'Iri 
Franco Nobili ha fatto chia
ramente capire che di priva
tizzazioni, almeno nell'ac
cezione corrente del dibatti
to politico ed economico, 
non ne vuole sentire parlare. 

Denuncia anzi il fatto che 
l'Ili «è al centro di una insi
stente campagna d'opinio
ne» che punta al radicale ri
dimensionamento dell'inter

vento pubblico nell'econo
mia rappresentato dalle par
tecipazioni statali, alle quali 
si guarda con «astratte pre
giudiziali ideologiche». 

Una campagna, dice No
bili, che trova alimento dal 
disastroso stato della finan
za pubblica. Infatti, insiste, i 
nostri governanti alle prese 
con un indebitamento or
mai superiore al Pil, cercano 
di trovare soldi a qualunque 
costo. E qui il presidente del
l'Iri comincia a prendere le 
distanze dalla poetica finan
ziaria del governo. 

Usa parole soft ma il signi
ficato è inequivocabile: «Il ri

corso a introiti per loro natu
ra non riproducibili per la 
copertura di una situazione 
di disavanza strutturale può 
susciare fondate riserve». In-
semmaviche senso ha ven
dere le imprese per pagare i 
debiti di quest'anno o. del
l'anno prossimo, senza in
taccare le ragioni di fondo 
che inducono il disavanzo? 
«Tali riserve - aggiunge - non 
possono che accrescersi in 
presenza di una diffusa per
plessità circa la strategia 
complessiva di risanamento 
finanziario, che il mancato 
azzeramento del deficit pri
mario entro l'anno in corso 
rischierebbe di confermare». 

Per Nobili il termine priva
tizzazioni è usato in maniera 
«ambigua», messo sullo stes
so piano delle alienazioni 
del patrimonio pubblico. In 
sostanza, una cosa sono le 
imprese industriali e produt
tive altra cosa le caserme di
smesse. Anche perchè se 
l'unico metro per avviare le 
privatizzazioni è quello di 

contribuire a risanare il bi
lancio pubblico, il rischio 
concreto è che esse si risol
vano «in un pura e semplice 
svendita». 

Nobili richiama la crisi 
della Borsa e le difficoltà dei 
grandi gruppi privati («I loro 
titoli in Borsa sono calati da 
4 a 6 volti più dei nostri. E i 
2 / 3 della produzione dell'Iri 
sono di aziende quotate») e 
si rivolge direttamente al mi
nistro Carli attaccando la 
«disincentivazione dell'inve
stimento azionario derivante 
dal costante ricorso del Te
soro al mercato finanziario 
attraverso emissioni a tassi 
elevati» per coprire il cre
scente fabbisogno pubblico. 

Dopo avere contestato 
che si possa assimilare la si
tuazione italiana a quella di 
altri paesi ( come la Gran 
Bretagna) che hanno proce
duto a forti privatizzazioni 
dell'economia pubblica, 
Nobili sostiene che la vera 
«anomalia» dell'Iri risiede 
nel fatto che non gli vengo
no riconosciuti gli 8.400 mi

liardi di contributi, tremila 
dei quali già destinati alla si
derurgia dietro autorizzazio
ne del governo. 

A chi dice che le privatiz
zazioni e la trasformazione 
in società peri azioni degli 
enti geston, c ioè Iri, Eni ed 
Efim, sarebbero una garan
zia contro le «inframmeten-
ze del sistema partitico» nel
la gestione delle aziende, 
Nobili ribatte sostenendo 
l'esatto opposto: «Questo ti
po di privatizzazione inde
bolirebbe la posizione degli 
amministratori con il risulta
to di una definitiva sottomi-
sione dell'intero sistema ai 
condizionamenti del potere 
politico». 

E allora non ci sarà l'In 
spa? Ai giornalisti Nobili ri
sponde con un freddo 
«Chiedete al ministro del Te
soro e al governo». E il de
creto sulle privatizzazioni? 
«Saremo come sempre ri
spettosi della volontà del 
Parlamento», che suona co
me una netta presa di di
stanza. 

•t 

Oggi probabilmente l'ultimo incontro prima delle elezioni tra governo, padronato e movimento sindacale 
Raffaele Morese (Cìsl) propone il blocco di prezzi e salari nello scetticismo generale degli interlocutori 

Costo del lavoro: ancora punto e a capo 
Per Bruno Trentin sarebbe meglio rinviare a «tempi 
migliori» la trattativa sul costo del lavoro, di fronte a 
una politica economica del governo che costituisce 
il vero problema. Raffaele Morese invece pensa che 
sia possibile proporre il blocco sia dei prezzi che dei 
salari. Scetticismo in Cgil e nella Uil. Marini promet
te una proposta minima su tariffe e prezzi. Oggi ulti
mo incontro tra governo e parti sociali. 

PURO DI SIENA 

Il segretario della Cgil Trentin con II ministro del Lavoro Marini 

i B ROMA. «Anche se le diver
genze non sono tali da farci 
pervenire ad una rottura, cre
do che dovremmo aggiornare 
il confronto sul costo del lavo
ro ad un periodo più favorevo
le». Queste poche battute pro
nunciate ieri dal segretario ge
nerale della Cgil Bruno Trentin 
nel corso di un convegno alla 
Bocconi di Milano hanno pre
sumibilmente messo la parola 
fine a questa fase del confron
to sul costo del lavoro. E que
sto alla vigilia di quello che sa
rà probabilmente l'ultimo in
contro tra governo e parti so
ciali prima delle elezioni politi
che immlncnli.La ragione, per 
Trentin, per cui si 0 arenala la 
trattativa non è tanto quella 
della scala mobile quanto in
vece «l'orientamento comples
sivo della politica economica e 
fiscale del governo». 

Di questa inaffidabilità del 

governo sembra non tener 
conto il segretario generale ag
giunto Raffaele Morese, che ha 
lanciato ieri formalmente la 
proposta di bloccare salari e 
prezzi per sei mesi. Questi ha 
spiegato che si tratta di un ten
tativo «in extremis», per evitare 
«il rinvio puro e semplice dei 
problemi» e «per mettere alme
no la situazione economica e 
l'inflazione al riparo dalle spin
te elettorali», L'Idea è quella di 
«ottenere un blocco di tutte le 
tariffe pubbliche e un accordo 
vincolante con tutti i grandi 
soggetti produttori per non au
mentare i prezzi nei prossimi 
sei mesi». Insieme, il sindacato 
dovrebbe «non chiedere di rei
terare la scala mobile e di non 
chiedere aumenti coi contratti 
integrativi». 

La proposta non sembra 
aver avuto una grande acco
glienza all'interno del movi

mento sindacale. A parte la 
Firn che si è affrettata a dichia
rare il suo accordo, non vi so
no reazioni di rilievo nemme
no all'interno della stessa Cisl. 
Poi Cgil e Uil non hanno perso 
tempo a render nota la loro 
contrarietà. Il segretario gene
rale della Uil, Giorgio Benve
nuto, dice di non avere «alcuna 
pregiudiziale di principio» ma 
aggiunge che l'ipotesi «è poco 
realistica». Anche per lui il pro
blema sta nella direzione poli
tica del paese. «Un governo 
con poche settimane ancora 
di vita e un parlamento che 
non riesce neppure ad appro
vare la legge finanziaria - dice 
:l segretario della Uil - non so
no gli interlocutori adatti per 
l'are una operazione del gene
re». «Noi rischiamo - continua 
Benvenuto, riferendosi al sin
dacato - di essere "l'ultimo 
giapponese" che, luori dalla 
realtà, crede ancora che l'ac
cordo si possa fare». L'unica 
cosa che si puO lare, ora «e 
chiedere - conclude - aggiu
stamenti dignitosi alia finan
ziaria, che non pregiudichino 
la realizzazione di un forte ac
cordo di politica dei redditi do
po le elezioni». 

Nella Cgil sulla proposta di 
Morese sono intervenuti il se
gretario confederale Sergio 
Cofferati e Giorgio Cremaschi 
della Fiom. Il primo esclude 
che questo governo «possa da

re garanzie |jcr un operazione 
di blocco contemporaneo di 
prezzi e salari», mentre il se
condo sostiene che si tratta di 
una proposta «improvvisata» 
che alla fine penalizzerebbe 
solo i lavoratori «in quanto alla 
fine del blocco le aziende pos
sono aumentare di nuovo i 
prezzi, mentre i lavoratori si ri
trovano senza scala mobile e 
contrattazione aziendale bloc
cata». 

Che il governo, come si suol 
dire, sia in «tono minore» lo di
mostrano anche le dichiara
zioni di ieri del ministro del La
voro, che si prefigge «un'intesa 
parziale che si ponga l'obictti
vo di governare al ribasso l'in
flazione nel '92, inlcrvenendo 
su tariffe e prezzi amministra
li». Secondo Marini queste sa
ranno oggi le proposte del go
verno, che come si vede non 
sono più che una toppa rispet
to agli immani problemi ormai 
luori da ogni controllo. Ragio
nevolmente quindi dalla riu
nione di oggi l'unica cosa che 
ci si può attendere e la nformu-
lazione della misura contenuta 
nella Finanziaria dell'aumento 
dello 0,90% dei contributi a ca
rico dei lavoratori che dovreb
be trasformarsi in un onere 
che ricade sull'Irpef. E nono
stante il .'iilcn^io di Munni forse 
il governo qualche cosa dovrà 
dirla su che cosa intende fare 
per il pubblico impiego. 

CONFERENZA NAZIONALE 
SUL MEZZOGIORNO 

NAPOLI 
13-14 dicembre 1991, ore 9.30-19.30 
Sala dei Baroni - Maschio Angioino 

Relazione di 
ANTONIO BASSOLINO 

15 dicembre, ore 10, al Palasport 
manifestazione conclusiva con 

ACHILLE OCCHETTO 


